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LA CHIESA GALLURESE  

• di Gianmario Pintus 

SESTA PARTE 

Chiaramente le lotte interne tra il clero dell’alta Gallura e quel-
lo di Ampurias non si fermarono, e le richieste dei tempiesi 
perché la chiesa di S. Pietro perdesse i titoli della Cattedrale di 
S. Simplicio continuarono. Fu il Papa Gregorio XVI° con Bolla 
datata 26 agosto 1839, dietro vivissima istanza di Monsignor 
Diego Capace e col benestare di Carlo Alberto, ad elevare al 
grado di Cattedrale la Chiesa Collegiata di S. Pietro a Tempio 
e   a sopprimere l’antica Diocesi di Civita.  
Innalzata a Diocesi, Tempio, ebbe nove parrocchie: Tempio, Aggius, 
Bortigiadas, S. Teresa di Longone, Calangianus, Luras, Nuchis, Ter-
ranova e La Maddalena.  
In seguito vennero create le seguenti altre parrocchie: S. Maria Arza-
chena (nel 1856), Luogosanto (1856), S. Antonio di Calangianus 
(1907), Telti (1877), San Pasquale (1856), S. Francesco d’Aglientu 
(1856), San Teodoro (1856), Palau (1943), Tempio San Giuseppe 
(1954), Olbia S. Simplicio (1955), Olbia Sacra Famiglia (1955), Ol-
bia San Pantaleo (1895), Viddalba (1956), Bassacutena (1950) e 
Badesi (1944). 
La collegiata di Tempio nel 1840 era composta da 12 Canonici, uno 
dei quali copriva la carica di Parroco della Cattedrale, un secondo 
aveva la dignità di Diacono, un terzo quella di Teologo, un quarto 
Penitenziario ed un quinto Organista. I beneficiati in tutto erano 
diciotto.  
Tempio in quell’epoca aveva 13 chiese filiali e 12 stavano nel circon-
dario.  

Nel 1840 le Parrocchie erano: Aggius dedicata a S. Vitto-
ria, governata da un parroco con qualifica di rettore e da tre 
viceparroci; Bortigiadas dedicata a S. Nicolò di Bari, gover-
nata da un parroco/rettore e da due viceparroci; Santa Te-
resa di Longone  intitolata a S. Teresa retta da un parroco; 
Calangianus, con la parrocchia intitolata a S. Giusta Ver-
gine e Martire, governata da un vicario e da due viceparro-
ci; Nuchis dedicata allo Spirito Santo, sorretta da un vica-
rio; Terranova (= Olbia) cui la chiesa parrocchiale era dedi-
cata a S. Paolo Apostolo, era governata da un vicario con 
l’assistenza di tre viceparroci; La Maddalena dedicata a S. 
Maria Maddalena, governata da un vicario e da un vice-
parroco.  
Durante il Regno di Carlo Alberto, il viceré della Sardegna 
il Conte Bagino, dietro forti pressioni del Vescovo di Tem-
pio e Ampurias, Diego Capace, venivano istituite in Gallu-
ra 6 parrocchie campestri, retta ciascuna da un cappellano, 
con l’obbligo di restare in sede da novembre a giugno, in 
modo che i pastori potessero avere assistenza spirituale 
della quale tanto avevano bisogno. Il compito di questi 
cappellani era durissimo, si spostavano da uno stazzo 
all’altro a cavallo ma anche a piedi, non badando alle in-
temperie ed alle pessime strade, proprio da veri apostoli.  
Le prime parrocchie campestri furono:  Luogosanto nella 
chiesa dedicata a N.S. della Natività; in Iscia nella cappella 
dedicata a S. Pasquale Bayon;  in Arzachena nella cappella 
dedicata a S. Maria Maggiore; in Ovvidè nella cappella 
dedicata a S. Teodoro; in Agultu nella 
cappella dedicata a S. Francesco d’Assisi.  

 

A 
mico… o amichetta 
buona Pasqua e felice Pasquetta 
passa bene i giorni di festa 

se il tempo non è bello,  
a casa si resta…  
Pazienza… 
metti che piova?? 
Lunedì…  
al posto della gita... 
stai tutto il giorno ad in-
gozzarti di uova... 
AUGURI!!! 

L’agna ta d i  Serg io Pala  

Liberamente tratto da “Gallura” di A. Murineddu –
1962 Fossataro e da “Storia di Tempio e della Gallura” 
di T. Panu – Nuova Stampa Color 2010  
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Se i quadri potessero 

 parlare gallurese 

I spirandoci alla diffusissima pagina 
di Facebook, “Se i quadri potesse-

ro parlare gallurese”, diamo voce in 
modo singolare, dissacrante e diver-
tente, alle opere d’arte.  

•    Candu “ la burrula tocca eru ” 

 

Segue a pag.2 

 
Nostra Signora è arriendi 

da Santi Bastianu, 
a miccalori in manu 
e a lagrimi falendi. 
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Dall’alba del cristianesimo ai giorni nostri  

 Aspè chi haggju un pezzu d’agnoni... 
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L O C H I  E  P A S S O N I  

S iamo negli anni ’60 e LU LOCU, anche se poco riconoscibile 
dalla foto, è lungo la Circonvallazione San Giuseppe, do-
ve attualmente vi è la Carrozzeria di Renzo Cossu. All’epo-

ca e fino al 1981 vi era la fabbrica di bibite Muzzetto & Cossu, 
sponsor all’epoca del Limbara calcio con il nome “Bibite Rinag-
giu”, che produceva Aranciata e Gassosa in bottigliette di vetro 
delle quali un esemplare è riportato qui in foto. LI PASSONI 
invece sono la Signora Aurora Cossu, mentre per il ragazzino 
intento a caricare le bibite ci affidiamo all’aiuto dei lettori. Rin-
graziamo Gianni “gazzosa” Asara per le foto e le notizie.   

 

Q uesta splendida immagine di 
un momento di vita vissuta, 
immortalata dal Colonnello 

Garrucio nel Giugno del 1913, ri-
trae Piazza di L’ara a Tempio con in 
primo piano un gruppo di bambini 
che osservano incuriositi “Lu Pu-
stali” in un momento di pausa in 
attesa dei passeggeri alla rituale 
fermata di Tempio e di fronte alla 
storica e gloriosa Tipografia Tortu. 
Il mezzo pubblico faceva la tratta 
Sassari/Tempio/Palau, la cui inau-
gurazione risale al 1907  

• d i  G i an m ar i o  P i n t u s  

Tempiu in  cal tu l ina 

Il cappellano aveva il titolo di viceparroco ed 
era beneficiato dalla cattedrale con 40 scudi 
annui, ed a questi si aggiungevano altri 10/15 
scudi (forse come oggi vengono definiti di 
bonus).  
Sempre nel 1840 numerose erano le chiese 
rurali tra cui diverse sconsacrate, quelle di 
Tempio erano San Giorgio, S. Lorenzo, Lo 
Spirito Santo, La Concezione, S. Lucia, La 
Madonna di Taragnani, S. Leonardo, la Ma-
donna della Trinità, a quell’epoca erano state 
sconsacrate le chiese di S. Tomaso e S. Chiara.  

Segue da pag.1 

 

Il lessico medico nel dialetto gallurese 
non ha riscontro di vocaboli astratti, 
essi sono costituiti da circonlocuzioni, 
tipo mancánza di..; dulol di…
dolorante e/o sofferente ed il nome 
dell’organo. Questa elencazione è 
tratta da una ricerca di Maria Teresa 
Atzori pubblicata nel 1959 e si ringra-
zia  lu Mastru Giuseppe Pintus per 
avermi fornito il materiale.  
 

Gianmario Pintus 
 

MANÍA DI NO VISTISSI: anestìa – 
ossessioine morbosa del malato che 
non gli permette d’indossare i propri 
abiti.  
 

DIBBILÉSA DI NALBI: Amiostenìa – 
indebolimento dei movimenti musco-
lari, paralisi – debolezza di nervi.   
 

CECU A UN’OCCJ: anoftalmìa – in-
nata mancanza di un occhio – cieco ad 
un occhio.  

Comu si dici 

LU BADDHITTU timpiesu 



Agattati bulichendi 

 

Nella seconda metà degli anni Cin-
quanta fu avviato, nella Provincia di Sas-
sari, un “Piano di miglioramento della 
Scuola”, noto come “Piano P”, che preve-
deva alcune iniziative, fra le quali quella 
relativa alle Scuole Mobili o “Paidobus”.  

Il motto era “non più il fanciullo che 
va a scuola, ma la scuola che va incontro 
al fanciullo. Il Paidobus era un piccolo 
pullman, modello BETA, costruito dalla 
LANCIA lungo 5 metri e mezzo, perfetta-
mente adibito ad aula scolastica, con 20 
scrittoi pieghevoli sugli schienali, una 
lavagna girevole, che poteva sostenere 
una carta geografica o uno schermo per 
proiezioni, una radio con microfono e 
altoparlante, un giradischi, una piccola 

biblioteca, una raccolta di dischi  un 
proiettore sonoro e altri sussidi didattici 
comuni. 

Disponeva, inoltre, dell’attrezzatura 
per, eventualmente, svolgere le lezioni 
all’aperto, con una ventina di  banchi pie-
ghevoli in ferro e un tendone che, siste-
mato su appositi sostegni, poteva proteg-
gere gli alunni dal sole. Tutte le Scuole 
Mobili dipendevano, dal punto di vista 
amministrativo, dal Provveditore agli 
Studi di Sassari, dottor Salvatore Cappai, 
(che tra l’altro ideò il disegno e l’attrezza-
tura del Bus), ma erano seguite dall’Ispet-
tore Scolastico di Tempio Pausania Prof. 
Luigi Fadda e dal Direttore Didattico di 
La Maddalena Prof. Giovanni Battista 
Fabio. 

 

STORIA DEI PAIDOBUS 
 
 

Tempio Pausania, dintorni, 1961.   
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Intrattenimento di fuchili - la fiction degli stazzi: la canzona 
 E viniti cumpari...   • di Clemente Decandia noto Tino (Quarta Parte)  

                         16 
   comare                                                                                   
La jatta ci la bocu                                              
cassinnò li frisgjòli pò magnàssi                         
e no si ìdi  in lòcu                                              
cosa aarà aùtu a bistintàssi                               
passi mei currèndi                                            
andèti, chì abà sarà vinèndi.                                         

                                                          17 
   compare                                                                      
Chi sèti fendi, abbrìti                                        
cummàri mea chi socu 'ìnùtu                           
o... no mi cunnìsciti ?                                      
o... calche scunvòltu aèti aùtu?                         
o... tradùtu m'aèti?                                           
abbrìtimi, cummàri, a candu steti ?                   

                                                          18 
  compare                                                                                       
Si m'aèti ingannatu!                                        
vò  dì c'aèti un cori troppu duru                         
lu balcòni affrisciàtu                                        
mi pari, di lu tantu ch'è sigùru                          
chi lu muru zinìca                                           
lu balcòni però no ispiccìca.                            

19 
   compare                                                                                  
M'ubbrìca a dì chi sìa                                     
chista cummàri mèa una fugliètta                    
ghjà no è l'almarìa                                          
ancòra no è òra d'esse iscrètta                       
si idda aspetta a me                                      
l'esse la jatta fòra idda no c'è!                                

  20 
   compare                                                                     
E' ben postu lu  dittu                                                   
chi la trampa pa l'omu fusi fatta                                    
lu fidà è dilittu                                                             
e ca si fida ingannàtu s'agàtta                                      
Ghjà l'agghju fatta bona                                               
a fidammi di chista chjacchjaròna.                                

A ll'inizio della sestina n. 20 il compare, 
sentendosi ormai ingannato, evoca 
un detto che secondo lui è giusto, 
casca a pennello: la verità è che l'in-

ganno venne fatto per l'uomo. Egli non lo dice 
ma noi potremmo pensare che avesse in mente 
Adamo ed Eva. "fidarsi è un delitto e chi si fida 
si trova imbrogliato, l'ho combinata davvero 
grossa essermi fidato di questa chiacchierona".  
 

 
Tre Ottave di vanto per la Gallura 
 
Gaddhura beddha, Gaddhura stimata 
la regina di tutta la Saldigna 
da la natura tu sè primiata 
e d'ammirazioni ni sè digna 
da ghjenti onesta sè tutta abitata 
ospitali, schietta e benigna 
di la Saldigna sè onori e vantu 
di ca ti isittighja sè l'incantu 
 

                        1 
 
Li tò custeri ancora selvaggi 
l'albureddhi attundati da li 'enti 
lu tò mari cu li puliti spiaggi 
cu li bagnanti allegri e cuntenti 
lu to soli cu li sò caldi raggi 
folmani insembi tuttu un ambienti 
infatti abbeddhu ghjenti furisteri 
torrani tutti l'anni vulinteri 
 

                        2 
 
Sè pal ca ti cunnosci troppa cara 
cunsiderata sè la perla salda 
a paltì da la serra di Limbara 
fin'a arrià a la Costa Smiralda 
sò paesaggi di biddesa rara 
e d'ospitalitai tantu calda 
da la Costa Smiralda a Irrinagghju 
vecchju cu nou è tuttu un paesagghju. 
 

                        3 
 
                               Ferruccio Mannoni 

Tempio e la Gallura “IN PUISIA” 

I Paidobus destinati nella 
Gallura Nord Orientale furono 
3. Il primo di essi comparve 
nella provincia di Sassari nel 
1956, fu destinato alla zona di 
San Pasquale (Tempio-S. Teresa 
Gallura) e affidato all’insegnan-
te Pietro Aresu. 

Le tre “aule viaggianti” 
“servivano” una popolazione 
sparsa, che aveva un indice di 
analfabetismo molto alto. 
Infatti, all’epoca in Gallura, 
molti bambini non potevano 
frequentare la scuola perché 
abitavano in zone impervie, non 
servite da mezzi pubblici di 
trasporto, a svariati chilometri 
di distanza dai centri abitati, e 
altri che riuscivano a frequenta-
re saltuariamente, a costo di 
gravissimi sacrifici, percorrendo 
a piedi lunghi tratti di strada 
per raggiungere la scuola più 
vicina. 

Occorreva, dunque, trovare 
una soluzione per garantire an-
che a questi fanciulli il diritto 
all’istruzione e una delle solu-
zioni furono appunto i Paido-
bus, “sostituiti” poi, pian piano 
dalle scuole di campagna con i 
vari “mastri”, che appena diplo-
mati, venivano mandati nelle 
piccole frazioni Galluresi ad 
insegnare, ma anche dallo spo-
polamento delle campagne Gal-
luresi, visto che, proprio in que-
gli anni cominciava a prendere 
piede il turismo con la Costa 
Smeralda e le famiglie si trasfe-
rivano nei paesi e nelle cittadi-
ne, per avere più opportunità di 
lavoro. 

 

    Foto di Federico Patellani 
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D 
al nostro archivio ripeschiamo 
una foto che testimonia come a 
Tempio siano stati praticati un 
po' tutti gli sport. E’ il caso an-

che della scherma che negli anni ’50 ve-
deva attivo in città il Gruppo Schermisti-
co Gallura. La foto che vi proponiamo è 
stata scattata al Teatro del Carmine, pro-
babilmente mentre si disputava la 
“Coppa Nazionale Triennale di spada” 
dedicata a Nicola Gatto eroe di guerra. Il 
torneo si svolse appunto, nel teatro della 
nostra città il 6 Ottobre del 1955. Fra i 
protagonisti della foto abbiamo ricono-
sciuto Salvatore Caputo, Giuseppe Can-
cedda, Antonello Muzzetto, Elio Cossu, 
Giuseppe Demartis.   

“Sportivi” di dugna scéra e galitai    

 

Giuseppe Mureddu uno dei primi titolari dell’antichissimo 
Bar Gallura, ebbe il merito di dar vita ad un liquore assolutamente 
originale (del quale potete ammirare l’etichetta), chiamato “Flora di 
Limbara”, ottenuto attraverso un infuso di Timo proprio del Limbara. 
Il liquore era talmente apprezzato da essere premiato da diversi esperti 
nazionali ed internazionali. 

La sapii chi… 

 

Lu Nummaru  

50.000 
… era-
no le 
lire che 

Bernardo Demuro donò alla 
squadra calcistica del Tempio in 
segno di gratitudine per avere 
“battezzato” con il suo nome il 
nuovo campo sportivo nel 1956. 
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Potrebbe derivare da so-
prannomi legati al termine 
atzàra o autzàra ossia la 
"clematis vitalba, clematide, 
vitalba" (pianta arbustiva) 
oppure da Atzàra, centro 
abitato antichissimo le cui 
origini rimangono incerte. 
Tipico della Sardegna è mol-
to diffuso nella parte Nord e 
sulla costa, con Arzachena a 
farla da padrona. Anche a 
Tempio però, è molto diffu-
so con 27 famiglie presenti.  

Lu Cugnommu 

AZARA:  


